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di JOIU;I*; ICX/A 
Nelli- t( rr<" con l'I'iri.iitt . in una 

vita run.iM.i m i v / i fi-ml.ili r nii-/- | 
Za '-cKci-T^iii .Invi ÌI 11 unlii»-' 
vendono trainili < uni ' -< lua\ i dal j 
le |>«x In- f.iiiiiirhi' Ina»* In', -i j 
Svol}.'! l|lll -1,1 -Milli ili I m i l i t i l o ! 
(-11(11 IMI. 

( rc-< mtn .i11.i v Hill n/.i <l<uiii-1 
nato dalla fui ia di ru i h'V/a ilei I 
MIO padrone \1onto \ , i il ( .nni' l ioj 
roinpn- un del i t to u< 1 nlc un vc< 
( Ino ( lu piol i - lava pei le i un 
tiniM' in^ui-t i / i . la- 'a < In- l'ai 
e iis;i di l la -li un a l i c i .'invanì 
indio , e i In- li- ,i--iirdi li'L'L'i del 
IUOL'O lo uu iiK'i'riuo \ | , i quali o-a | 
proprio <on qii I d'-litio v nato 
(lenirò di lui In IMI liailuuii | 
c o m p i i mie di i - i n - Minile all'in 
d io . i i iui i . i / / . i lu ,il . r imane in t .n -
rere. a luil i udì ndic- dell.i -uà 
icrra TU^'L-I dal p i d i o m liln-r.il 
il pi i / .o i in in |> irte ( un Ini luti , 
tallo dal pai- i orlino ^ r . p p u dil 
liberta e di r i v n l u | 

Il roi i ian/o, pili < he di perso 
m i ^ ' i . i fa l lo di i ori I a" popola 
/ i o n e forum ni,uni ibbruiitu dal
la mi-eria. in pr"da a pa-- ioin 
e lementari a'Ia pia a l i t i la miii-
l i .mom- pi r < ut la Miildil.m/.i i 
i in'iibitudim in\ i terni.i e l'ini o 
s e i e n / a e il ina--acr. . i i te lavoro 
boni) -offo« ati in ll'nlc n>l. non lui 
Milli definiti, di - t int i ma (piando 
parla , la Mia V O< t di inoll it i idine. 

li foli i. 'onii parole 
i un nuliv nino inio-

M>: i si.oi dolot i e M'persti7ioni 
M< ni , in . i olio i I iiup: di ( imi-
pren- ione e di ribeU.oiie sono 
f;e-ti «ollet i ivi I.' e^-a c h e do
m i n a e u v e I pochi uomini , cor-
rotti e - f r o d a t o r i , che -i ar
r i c c h i r o n o e <lemdi.no in un 
f.ituo -i n-o di potenza, es istono 
so lo per la mol t i tudine: un MIO 
c e n n o può rove-ci irli per -einpre. 
inghiott ir l i . 

(^ue-to - e n - o corale e il protrili 
e la ni i hi'/z.i tnafrjriore del libro 
di le.i7.i. e il ( ì i i i icl io - t e - -o non 
e che un ̂ imbolo, un t - e m p i o del 
sorgere in tutti del pr imo barlu
mi' di ( o - c i e n / a umana o libera-

meticci > 

UNA LETTERA DEL REGISTA GIUSEPPE DE SANTIS 

Anche il cinema ha la parola 
nel dibattito sui fatti di Calabria 

11 contributo dei registi italiani alla battaglia per il Mezzogiorno - Da 
"1860,, ad "Anni difficili,,, da "La terra trema,, a "In nomo della leggo,, 

« l~t e „ i f.iia >, ni . . l i « iiiiivsiina U (.lOgrummaiiune a..|-ii s ht-rmi 
romani, racconta la dura vita e le lotte del popolo siciliano altra» 
verso la vicenda di una famiglia di pescatori dì Aci Trezra. Il film di 
Ykrrnti può, a buon diritto, considerarsi tir» tra le « inch ies te» cine-
m.tteeraflchi» più interessanti condotte fra le popolazioni povere del 

Mezzogiorno 

Caro Ingno , 

proprio in questi giorni m'è ac
caduto di pensare a come sono na
ti i migliori film italiani del nostro 
dopoguerra. Da una notizia di cro
naca, dalla commozione suscitata 
nell'opinione pubblica a r o m a a ur
genti problemi nazionali. Dall'impul
so, insomma, di scrivere sulla pelli
cola vere e proprie • inchieste » Già. 
inchieste: le più drammatiche, forse, 
che si siano compiuti- in questi anni, 
in Italia 

II' per questo che domenica vcorsa 
hoje t to con una certa sorpresa il tuo 
editoriale: nel quale, mentre davi 
notizia del grande successo ottenuto 
dilla tua proposta d'invitare la stani 
pa di ogni torrente politica a far 
luce sui luttuosi avvenimenti di Ca
labria, trovavi anche occasione per 
illargarc il tuo appello e sollecitare 
l'umana partecipazione di quegli 
scrittori calabresi come 

ri, Repaci, De Angeli;, e non cala
bresi come Levi e Angioletti che 
ridile loro opere hanno « documen
tato » le condizioni di miseria e di 
schiavitù in cui versano le popola
zioni de) Mezzogiorno. Questo invi
to mi è sembrato particolarmente 
importante perche dimostra come, 
nonostante l'incuria tradizionale dei 
governi verso il Sud, ron da oggi 
l'arte e la cultura italiani hanno de
dicato commosse testimonianze in fa
vore delle umili popolazioni del Me
ridione; e poi perche • i rendiamo 
tutti conto che il problema umano 
e sociale del Mezzogiorno può essere 
ancora fonte d'ispirazione dramma
tica per i nostri scrittori migliori. 
Ma la mia sorpresa »ri tutta qui: 
perchè non hai invua'o -inehe il ci
nema italiano a portare le sue mac
chine d i presi sui campi e sulle stra
de di Melissa, di Strongoli, di Bor-
ticcllo, di Cuiro 
portunamentc, ti 

3 L vero che tu, op-
sei rivolto nel tuo 

appello a quegli scrittori calabresi e 
non calabresi che si sono più espli
citamente occupati dei problemi del 
Meridione, ma proprio a questo prò 
posilo tu, die sei sempre stato amico 
del cinema e ne hai sempre seguito 
attentamente le sue manifestazioni 
artistiche, avresti dovuto almeno ri
cordare quel lontano, mi incora 
quanto attuale « tS6o • di fìlasetti, 
ehe esaltava le gesta dei pastori si
ciliani nella lotta per l'unità d'Ita
lia. Il dramma della piccoli borghe
sia siciliana in • Anni difficili » di 
Zampa, e, nello stesso fì'm la breve 
ma toccante scena in tu- due poveri 
braccianti affamati sono costretti ad 
arruolarsi per una guerra alla quale 
tuttavia non credono. Gli episodi 
meridionali in 'Patta- di R e - , ili-
ai. IL ' li: nome della lt%,ge » di C r 
ini che racconta con crudezza il do
minio feudale di un barone siciliano 
sugli operai della « sua • miniera e 
sui braccianti de « suoi » campi. L 

isconti che • LA terra trema > di V 
presenta le feroci condizioni di sfrut
tamento cui sono sottoposti i pesca
tori della costa ionica. 

Come vedi, caro Ingrao, ho cita
to cinque « inchieste » e tante altre 
potrei citarne che sarebbe troppo 
lungo elencare, inchieste che non 
foss'altro contano proprio per le 
possibilità che ha il cinematografo 
di poter parlare, più di ot-ni altro 

A\ espressione, a ms ioni di uo-;<; di mezzo 
mini. 

F" per questo che penso: il cine
m i italiano, quel cinema che qrazie 

• ai suoi uomini miqlioii — registi, 
produttori, scrittori, attori, tecnici — 
ha permesso in questi anni alla cul
tori e all'arte i t i luna >b arricchirsi 
di nuovi valori, quel cinemi non può 
e non deve riminerc a-sente dalla 
• inchiesta » suqli ivven'menti di Ca
labria e sulle condizioni di viti del
le popolizioni rurili (.l'ibrcsi. Tu 
mi dirai: allora un film sulla mo-

i suoi in -ti d 
o r.iov uni mi d 

«truosa strage di Melissi' \Ton ere-

1 

Un enorme associazione a delinquere 
agisce nella legalità più completa 

Le lontane orìgini deir"Inirisibite Impero,, - QuaVè la bandiera ideologica del K.K.K. 
Il caso di Leo Frank - Una statistica criminale sconvolgente - Terrorismo elettorale 

JOIU.I. I C A / A 
gente il pe -o del tempo, da to clic 
o Muto scritto c irca quindici 
nnni fa. 

Ma vale (-.irtamente la pena di 
cono-cere q u e - t o frutto di min 
letteratura, a n c h e se ine-pcrtn, \ i -
c ina alia vita di quel popolo . 

l a pagina di I c a / i e poi sein-

fire co lma di colori, dal la t a i o -
077.1 molto forte, di un senso 

a n i m a t o del la natura, i b i p .u -n^-
pio ecuador iano , dall'aria i n \ n - n 
di in-etti , dai borghi squal l idi , 
sporchi , male odoranti dal la mi
seria prillata e lamento- , i , in cui 
i ponclm mult icolori - ono pli 
unici a-petti moio- i . l ' n ' A m e n c n 
del sud non ccrt i s tucchevo le e 
con \en7Ìona le . Pri-ti interessati . 
fedeli solo ai padroni , collcfri di 
pesinti dal le cer imonie melense e 
dai co - tumi corrotti , folla di po
liticanti ( i t tad in i . camorra poli
tica, che \ o r r e b b e riparare il 
ero t t e l eo del le f a m t ' l i e borghe
si . nuli lutato a turno, a spese 
di un n u o v o e pai ricco bor-
phe-e -. I a convenz iona l i tà «ta 
ifor-e nella carica natural is t ica 
del racconto, che allora d o \ c \ a 

ssere di moda . Ma ani he «e dil
an io quindic i anni Ica7a «i e 
liberato dal natura l i -mo . per una 
arrn7ione più c-alta e rrali-t ica. 
uo-ta r imane una t i - t imoninnza 

(nolto in tcrc s -ante e utile 'a lcune 
a c m e -ono d a v v e r o s tupende) . 

Hi un m o d o coraCiiio-o di affron 
(tare d ire t tamente la v i t i reale di 
un pae-e e di un popolo . 

KIXO DAL SASSO 

calabresi come Alvaro, Per-

flIIIIIIIIMIIIIIIIIll l l lftt l l l l l l l l l l l l l l l l l lIf l l l lItl l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l lIt l l l l l l l lIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIItl l l l l l l l l l l l l l l l lIf lIIIIIIMIIIMIIllIIIIIIIIIItl l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l lIIItlItlI 

IL Kl) KLUX KLAN PARTITO DELL' "AMERICANISMO PURO., ^^"^Ì^'^Z:. 
" • quand'anche se ne trovasse qualcuno 

certamente l'attuale Governo, i pre
fetti, i questori, gli esercrnti di ci
nema di tanta pi rte d'Italii non ne 
permetterebbero l'inciti. Ma un film 
sulle dure sofferenze decli umili con
tadini calibresi, un film che mostri 
il bisopno di aiuto che essi hanno 
da parte di tutta la Nazione, lo sta
to di arretratezza in sui sono tenuti 
da secoli, un film semplice ed uma
no, senzi fronzoli retorici, un film 
che si ten$;i a tilr misura, si, io cre
do che si possa e si debba fare. Mi 
conforta, in questa idei, la larga 
pubblicità che tanta pir'e dc lh stam
pa italiana ha dato ai fatti di Cala
bria e il modo divvero appassiona
to con cui giornilisti di ocni cor
rente politica — da Vittorio Gorre-
sio sulla Stamp.ì, a Corrado Cl ivo 
sul Mcttaggern, di t ' - o Mirtec.ini 
sul Momento, al «icerdote Don Pi 
soni ìuU'ltaha —, hinno richiamato 
l'attenzione di tutti* Pae«e. Parlamen
to, Governo Mi conforta anche il 
fatto che i più illuminati dei nostri 
produttori hanno età dato modo ad 
alcuni re*;isti italiani di produrre. 
rome sopra ho ricordato, opere che 
vanno d i - la terra trema • a « hi 

nome della legge • 
Miqliorc occasione di questa non 

poteva, dunque, offrirsi ad un regi
sta italiano. 

Per questo vorrei pirtire anch'io 
con i giornalisti e scrittori che ac
cogliendo il tuo invito si recheranno 
in Calabria, vorrei andare anch'io 
a - vedere ». Ritornerei certamente 
con un abbozzo di film da proporre 
li produttori, perchè il sangue ver
sato una domenica di N'ovcmbre a 
Melissa dai contadini calabresi per 
una causa giusta e legale, che non è 
soltanto loro mi di futa l'Italia, 
venga ricordato al più grande nume
ro di italiani. 

Tuo affezionassimo 
GIUSEPPE DE SANTIS 

JOROF i r \ 7 \ 
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Quando ncqli Stati Uniti ri'/\rne-

rien .scoppia qtmlcJ'c scandalo 
vocazionale, c o m e un processo a 
base di false accuso, o per e s e m 
pio w r ' c l e n o n c clamorosamente 
truccata, magari del Presidente 
deolt Stati Uniti o di un g iudice 
della Corte Suprema o altro, p o 
tete sfar s icuri che sempre dietro 
allo scandalo c'è una forza ille
gale, manovrata do piccol i oruppi 
di finanzieri. A volte è la mano 
nera, normale dei gangster alla 
Pendergast, a volte è il Ku Klux 
Klan; talora sono le due forze 
unite che lavorano, e in. questo 
caso l 'esito che si propongono di 
raggiungere è indiscut ib i le . 

Queste due organizzazioni trag
gono il loro potere dalla certezza 
deir tnmtto i i tà , e quando occorra, 
del l 'a iuto che possono ottenere 
da parte degli organi di polizia 
e istituti pol it ici che arrivano fino 
alle m a s s i m e cariche de l la N a 
zione. 

C o m i n c i ò n e l 1 8 6 5 

Parlando de l Ku Klux Klan 
sarebbe troppo lunpo farne la 
storia fin dalle or ig ini , che risai 
gono al 1865, anno in cui sci sol
dati della confederazione lo fon
darono ne l Tennessee, come setta 
antinegra. Dirò come introduzione 
che è denominato anche pompo
samente « / n r i s i b i l e Impero ». 
Che gli americani, pur essendo 
cit tadini depli S.U. per entrare 
a far parte del K K.K. deuono 
prendere la cittadinanza d'fmri-
stbile Impero, che contiene uno 
statuto e de l l e leggi special i . Che 
la gerarchia del K.K.K. è nume
rosa e var ia , dai differenti gradi . 
dei quali il più alto è que l lo di 
M a g o Imper ia l e che è alla testa 
di tutti i Klan. Seguono i capi 
locali, detti Cic lope M a g n i f c o . 
Gran D r a g o n e , Aqui la del K l a n , 
eccetera. 

La bandiera ideologica del 
K.K.K. è la conu inr ione del la 
si-premorta de l la razza bianca, 
l ' . 4mcr ieamsmo puro ("«pure 
.4mericani.**m » è la formula uffi
ciale contenuta nel giuramento). 
Gli scopi immedia t i sono quel l i 
del terror i smo e de l l ' in t imidaz io 
ne contro tutti coloro che non 
sono « amer ican i puri ». E' facile 
intuire come sia elast ico e largo 
questo 'indiri-rro. A m e r i c a n o non 
miro può essere g iudicato di uolta 
m ro l ta tanto un negro, o un 
« dacjo »> fcosi vengono ch iamat i 
in America gli emigrati i tal iani 
pover i ) o un c inese , o un ebree», 

quanto un tizio qualsiasi che per 
una ragione o per l'altra rappre
senti un ostacolo alla polit ica del 
Klan. 
La simbologia del K K.K. è ampia 
e suggestiva: e i»a dalle croci di 
fuoco piantate su una collina 
("signi/ìcano che il Klan è sul 
sentiero di guerra) ai cappucci 
u cono che rievocano quelli degli 
Inquisitori spagnoli 

Capi, croci di fuoco, cappucci 
e altre buffonate del genere, han
no soprattutto un valore coreo
grafico e suggestivo, per i gonzi 
e ver i ragazzi neo-adepti. Il 
Klan lavora in b*n altro modo, 
come un vero e proprio partito 
politico. E non è infatti altro che 
questo, oggi il Klan. Un partito 
politico di tipo fascista, che per 
realizzare i suoi fini non indie
treggia davanti a nessun delitto 
Di questa ripugnante catena di 
crimini vogliamo qui appunto 
dare una cronaca. 

Prendendo in esame il periodo 
delle ultime tre dominazioni dei 
Maghi Imperiali dirò che quello 
di William Joseph Simmons durò 
fino al 1932. Ed ecco alcune atti
vità Klanìste di quel tempo. 

Il 27 aprile 1913 fu trovato, 
nella cantina di una fabbrica di 
lapis di Atlanta, il corpo della 
quattordicenne Mary Phagan. La 
bambina era sta*a violentata e 
uccisa. 

Il dirigente della fabbrica era 
un tale Leo Frank, ebreo. Ptr 

questa ragione la stampa del 
K K.K. lo additò im-medinfamente 
quale autore del delitto. Ne fu 
provocato l'arresto e il giorno 
del processo, i Klanisfi assedia
rono il tribunale e Leo Frank fu 
condannato a morte. Ricorso alla 
Corte Suprema, il caso Frank 
causò dei rivi dibattiti in seno 
alla Corte 

« T h e Jeffersonian » 
Tom Watson, proprietario del 

giornale locale «The Jefferson San» 
fu alla testa della stampa Klani-
sta, e per la sua violenza antise
mitica, la tiratura passò da 25 000 
copie a 87.000. 

Ecco un pezzo di tino dei suoi 
articoli: w Per quanto tempo an
cora il sangue innocente della 
piccola Mary Phagan chiederà 
vendetta? Noi vi ammoniamo, o 
cittadini e vi ricordiamo come in 
un caso simile venne fatta giu
stizia a New Orleans contro gli 
rtaliani. Ricordatelo. E' ora di 
costituire un Comitato di vigilan
za. Se Frank sfuggirà alla sua 

pena anche qui succederà qual
che cosa di molto grave ». 

E quando il governatore John 
M. S l a t o u . convinto de l l ' innocen
za di Frank parlo di commutargli 
la pena, il g iornale del K.K.K. 
di Watson uscì con un titolo che 
prendeva tutta la prima pag ina: 
•i Popo lo de l la Georgia , insorgi! ». 

Watson fece poi sapere al go
vernatore che egli s'impegnava a 
fav'o nominare senatore degli 
Stati Unit i , per la Georgia, pur
ché avesse fatto impiccare Leo 
Frank. Il governatore Slaton non 
accettò, e proclamò la legge mar
ziale in Atlanta. 

Nella notte seguente, Jt> soldati 
furono feriti da una folla di 5.000 
Klanisti che marciavano contro 
la casa del governatore, armati 
di cartucce di d inami te , fuci l i , 
p is to le . 

Il K.K.K. in quel la notte accese 
numerose croci, alte vari metr i , 
che inc i tavano alla strage. 

Quattro g iorni dopo , 25 K l a n i 
sti , armat i , entrarono nella pri
gione Statale, presero Leo Frank 
e lo impiccarono . N°i giorni se
guenti, dai paesi v ic in: la gente 
veniva In massa a bal lare di 
fronte al tr ibunale , d o v e c'era il 

Kansas, de l l ' indiana, e i senatori 
di Oklahoma e Colorado 

Durante un solo anno, dall 'ot
tobre 1920 all'ottobre 1921, ti Ku 
Klux Klan. secondo una statisti
ca pubblicata dal Kcw Ycrk 
World, a v e r a al suo attivo: 4 
omicidi , una mut i laz ione , un 
bruciato v iro con -irido, 41 sevi
ziati. 2C pei som . on'rnva'< e 

cosparse di p iume , .S rapiment i , 
50 persone obbligate a lasctarc la 
città, 40 città minacciate con 
cartell i terroristici. L'acme di 
questa ondata terroristica fu rag
giunto nella Louis iana, quando i 
K.K.K. misero le loro v i t t ime 
sulla strada e ci fecero passare 
soma le mrechine schiacciasassi. 
CVintimi-- K: '»O T A D D E I 

corpo di Leo Frank impiccato; il 
Klanisti si leticavano i suoi indu
menti fatti a pezzi, che ognunoi 
voleva tenere come ricordo. ' 

Citerò ancora un episodio — a 
sfondo elettorale — avvenuto in 
quel periodo in Ocoee (Florida) 
durante le elezioni jedcrali del 
1920. Il partito democratico del 
luogo temeva che il candidato 
repubblicano venisse eletto con i 
voti dei negri e per impedirlo 
fece opera d'intimidazione. Alcuni 
negri andarono ugualmente al 
seggio elettorale: allora una folla 
guidata dai Klanisti indossanti la 
cappa bianca e il cappuccio, si 
avviò verso il quartiere dei ne
gri. Lo incendiò, e i negri che 
tentavano di fuggirà venivano 
respinti nelle fiamme. I morti 
dichiarati furono trentacinque. 

Dopo questi fatti, il Ku Klux 
Klan aumentò considerevolmente 
la sua influenza. Nel 1922 il re
clutamento era di circa 3.500 
nuovi iscritti al giorno, l'incasso 
di 45.000 dollari giornalieri, e 
ella fine del 1922 i membri del 
Ku Klux Klan erano 5.100.000. 
Nel 1924 raggiunsero i 6 milioni. 

Nel 1923 la dominazione del 
K.K.K. si estese agli stati del 
Texas, Arkansas, Oklchoma, In
diana e Oregon. .Vel 1924 i Kla
nisti elessero i governatori del 

« QUESTO XKGRO HA \ OTATO » ai e i | cartel.o ammonitore ehe ai 
lenite sul pupazzo. E' infatti una refto'a rtel Kn Klux Klan far prece
dere le campatene elettorali da un'end»'* di terroriamo diretto ad 
impedire che { neuri votino. Se l'avvertimento non verr i rispettato, 
i < Klanisti » si preoccuperanno di impiccare non più pupazzi ma 

uomini. Lefcete in questa pagra* l'inchiesta dì Etto Taddei . . 

Le prim 

ALL'ARGENTINA 

< «MM'l'rtO H . r i | » N 
L oratorio Sanctn Cii'tfas scritto 

dal decano del componitori UiploM 
Vaugham William., nei ii)25 è «'«-
to prot-ntato domenica ali Ai geo* 
Una. In prima per I l'ulta sotto la 
direzione di Joseph Krlj-a 

E" un lavoro per eoli, coro e or
chestra su testo tratto dall Apoca
lisse. di mole piuttosto vasta (liuti 
Intatti una quanti lina di minuti 
circa. A queste proporzioni senza 
alcun dut>hlo impegnativo, non cur-
rlspondo però una sostanza tale che 
le Rlustlllchi I, opera risulta piut
tosto neutra, grigia ed uniformo; 
Il materiale adoperato e di M'eon-
da o di terza mano Tutto si -stem
pera e stagna in zone di colore sta. 
tlche ed incapaci di dar vita da 
sole a certe lunghissime pagine tv». 
sate soltanto svi modesto trovato 
timbriche La musica tenta di •>(*>-
gulre 11 tosto ma 11 risultato e (|ii,tsl 
sempre superficiale Coretti Intorni 
e tromt-* lontana. Ingredienti que
sti sparsi con abt>ondanto profusio
ne In tutta la pattltura. non rlrv ti
no a dare quei clima di visioni rr-
lostl che l'autore si proponosa n-r-
tamentc- di raggiungere Nemmeno 
11 generico e lunghKsimo solo di 
violino, che Infiori» tutta la terza 
parte dell'oratorio rlescp nd aggiun
gere qualcosa a tali desolanti t oa-
tltudlnl San'a f inffis dunque A 
un opera fattH dt luone inton/i-m-. 
ma queste lo sappiamo tene ron 
Imstano per far musica \n?\ st in
do a quanto alcuni dicono se-n-
bra proprio che di esso sia lastri
cata una certa strada, abhnstan/1 
divergente da quella che Vaiighnn 
Williams sorrobbe indicarci con 
questo suo sacro et" ascetico ora 
torlo 

Da notarsi cho la prescntazlono 
di Sanrfa Civita* e 6tata un po' 
troppo encomlnMlca A E F V\-
cklnson. nel programmino stampa
to dall'Accademir. dice Infatti che
ti se Il suo tocco (di Williams) * 
meno sicuro di quello usato da 
Haendel nel trattar* la stessa ma
teria. egli parla con accenti cosi 
semplici da essere altrettanto c->n-
vincenti t Fra tutta una questioni 
di convinzioni durque 

In seguito ad un felice caml-li -
mento dell'ordine del prostram-m 
avvenuto all'ultimo momento 
fSanrtn Ciiitai avrebbe dovuto 
chiudere la serata) 11 concerto <N 

terminato In un'atmosfera cordia
le t> aollevata I a VII Sinfonia di 
Schubert Infatti e notoriamente 
una grande opera fa sempre pia
cere riascoltarla 

Applausi caloro'i hanno saluta'o 
Il maestro Krlps ai termine di a-n-
bedue le parti do) concerto 

L'inchiesta sulla Calabria 
all'esame del Direttivo 
della Federazione Stampa 
Il Consiglio Direttivo del'a Fede

razione della Stampa esaminerà j 
con tutta probabilità nella sua riu
nione di stamane la nostra propo
sta per una inchiesta di giornalisti 
sui fatti di Calabria. 

Intani ] continuano le eco e i 
commrnti della stampa alla inizia
t iva Ci lenjtoni secna'ate le ade
sioni dell'AVANTI! di Milano — lo 
AVANTI! di Roma lo il primo a 
dare il suo appoggio pieno e calo
roso a lU proposta — e del NUOVO 
CORRIERE e la risposta riellEI'-
ROTEO. il quale ha comunicata al 
direttore de I/UNITA* di Mi ano. 
la decisione dì Inviare un suo re
dattore viaggiante in Calabria. 

Si attendono per oggi o domani 
le risposte dei quotidiani napoleta
ni e baresi, a cui è stato anche 
esteao l'invito. 1 

ALLA FILARMON'CA 

Il Quartetto 
di Radio I* oiim 
Il valoroso epuarteffo (ti Rarl'o 

Roma si è pre<ientato tori nei con
certi della Fff(irmori(r-o Romana crvn 
un quartetto di Beethoven u r o 
di Brahms. ed uno di un autore 
francese non arcora conosciuto 
Jean Martlnon. 

IJ'esecuzione delle due opere di 
repertorio è sta»* moito corrotta o 
precisa II numeroso pubblico con
venuto all'Eliseo l'ha apprezzar i 
giustamente non risparmiando g'1 
applausi che 1 noti e stimati esecu
tori ben si meritavano 

Dato 11 modo impegnativo con ti 
quale veniva pre*rntato era logi
co che l'attenzione generale fos«e 
piuttosto conccnltatA sul QuartcCn 
di Martlnon. Tale attenzione pero 
è atata abbastanza delusa Si trat'a 
di Un lavoro ancora troppo legn'o 
al pacifici binari cel corsenatorio 
Dimostra natura.mente una cono
scenza del mestiere quale giusta 
mente si conviene a chi è arhastar-
za fresco degli s'udì Non c e peio 
U minimo tentativo di uscire dal 
luoghi comuni di une musica ch« 
vive tranquilla sotto n segno di r o-
bussy o di Rousrel per evmp:o I i 
controprova di un non troppo in
tenso fervore dt ricerca, qua'e si 
converrenbe a un musicista clr;'i 
ultima generazione sta nella scelt i 
della forma cosi'detta classica cho 
Martlnon ha adottato per '.a corru
zione del suo lavnrr,. 

Stupisce quindi lì veder acre»tar* 
cosi uno schema rispondente a 1 
esigenze b e i precise senza curarci 
troppo se ta'e srhema rispondi <-> 
no a tstanz-« più attuali E qu"«"> 
forse dimostra c t e Martlnon si tro
va ancora In uni. fase di rlpTva-
rr.ento di model!, s'.curi; ' - in ' i r i 
dunque dal problemi che receda-
riamente dovrebbero pur imp^r-i a. 
chi vuol essere autore Di cor/f-
jruenza la sua figura e ancora «/-ar
samente precisata perchè si pr-s-si 
tentar di definirla 
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— Non ci rimano, dtinque che 
aspettare la r.o'.xo — dip-^ Spa-
dacappa. 

Rnsjnsteru '.o puirrìo. roi gli 
dis^e: 

— Occorre a c r e su^-.'o invece 
Rasjasten* ave\a R.a .1 suo 

piano. 
— Ci dividiremn 1 compiti — 

disse — Io e Spndacappa torne
remo subito a Tno'.i. Raffaello e 
la Maga ci racj'i.un^oranno più 
tardi, quando no. -iremo riusciti 
e preparare il terreno por far 
riuscire la noMra imnre*-1 

— Che inter.dc'e fare'' - ,-n e-
se Spadacapp.i. 

— Prima co«a do\ reni > r-n 
«ciré a sapere do\e .-ar.i .seppel
lita la fanciulla, secondo, dovre

mo trovare una carrozza con dei 
cavalli \eloc:. per fuggire con la 
fanciulla. 3 , dovremo trovare de
gli abiti per travestirci; Raffacl 
lo e Rosa raggiungeranno sul fa 
re dell'alba 1 albergo del Panie
re Fiorito. Qui vi faremo trova 
re la carrozza e le istruzioni 

Un'ora dopo Ragastens e Spa 
dacappa. erano già all'opera. Si 
e**ano recati all'albergo del Fa-
niere Fiorito dove avevano indos
sato abiti da coltivatori. Di qui 
si erano portati nei pressi del la 
V.'la per riuscire a capire d o v e 

le O'nndo fo-<e avvent i l o il fune-
Jrale II -o le stava ca lando Non 
i p a s - o molto t empo che la portii 
I centrale della villa si apri ed ap

parvero alcuni preti, preceduti da 
un portacroce. Dietro di loro se
guiva il feretro, coperto da un 
drappo bianco e portato a spalla 
da otto domestici in livrea pon
tificia. Dietro il feretro venivano 
una ventina di soldati che forma
vano la scorta, infine gli abitan
ti della villa che seguivano in 
processione. Il corteo passò a po
ca distanza da Ragastens e Spa-
dacappa, nascosti dietro un ce
spuglio. Quando il corteo entrò 
in Tivoli un gran numero di abi
tanti si accodò. Era questo il 
momento buono e Ragastens e 
Spadacappa che avevano segui 
to il funerale a* distanza si ac 
codarono. Il corteo arrivò alla 
chiesa ed entrò. Il feretro fu de
posto sul catafalco, scortato da 
quattro soldati posti a-, quattro 
angoli accanto ai ceri. 

Quando la cerimonia fini, la 
folla incominciò ad uscire. 

— Ebbene — chiese Ragastens 
ad una vecchia che gli passava 
vicino — non portano il feretro 
in cimitero? 

— Come? — rispose — non sa
pete dunque? 

— No non so. 
— Il Santo Padre amava molto 

questa giovinetta .. 
— E allora'' 
— Allora '1 Santo Padre ha 

• deciso che il c.rpo sarà traspor
t a t o domani a Roma perchè ab-
Ibia più degna sepoltura. 

Ragastens usci dalla chiesa. 
pensieroso. Camminando verso il 
Paniere Fiorito, cercava l'idea 
per risolvere la situazione. 

A cinquanta passi dalla chiesa 

'W 

vide una rimessa attaccata ad un 
albergo, questa rimessa serviva 
di posto di guardia alla scorta 
che. durante il soggiorno del fe
retro nella chiesa, avrebbe for-

Cn ufficiale seduto dinanzi a una tavola stava mcteitando una »ra» 
ilo»» •er\etW. fUguten» oaaervav» U iceoa... 

nito la guardia d'onore. Raga
stens contò gli uomini rapida
mente. C'erano sedici alabardieri. 

— Coi quattro che guardano il 
catafalco fanno venti — pensò. 

Nella sala terrena dell'albergo. 
l'ufficiale che comandava questo 
distaccamento stava seduto in
nanzi ad una tavola, molestando 
una graziosa servetta che gli ave
va portato da bere. Ragastens 
osservò tutti questi dettagli con 
un rapido colpo d'occhio 

Poi rientrò al Paniere Fiorito 
dove si affrettò a spogliarsi degli 
abiti di contadino, tornando a in
dossare il suo costume di cava
liere. S'accorse allora di avere 
una gran fame. 

— Fammi portare da pranzo — 
disse a Spadacappa 

Questi si affrettava*, ma Raga
stens lo richiamò d'un tratto. 

— No — disse — è inutile; ho 
cambiato idea. Pranzerò, soltanto 
pranzerò altrove, ecco tutto — 
Tu veglia e aspetta qui. 

— E la vettura, bisogna te
nerla , 

— Sicuramente. A proposito. 
Spadacappa, t'incaricheresti, se 
fosse necessario, di • stordire un 
uomo con un solo pugno, in mo
do che cada senza poter gridare ? 

— Ciò mi è già capitato, si
gnore. 

— E se occorres-ie stordirne 
due? 

— Si può provare. Si, credo di 
potere rispondere di due uomini 
che non fossero prevenuti. Ma. 
se il pugno non riuscisse ? 

Ragastens non rispose. Si di
resse dritto all'albergo la cui r i
messa serviva agli alabardieri. 
Entrò deliberatamente nella sala 
comune. L'ufficiale era sempre la. 
Ragastens si mise a chiamare, a 
vociferare, a battere il pomo del
la spada sul tavolo in modo da 
concentrare su lui l'attenzione 
dell'ufficiale. 

Due serve accorsero, spaventate. 
— Che occorre servire al si

gnor cavaliere ? 
— Da pranzare, perdinci! e più 

presto che si può. E* già abba
stanza che son costretto a pran
zare da solo. Se bisogna anche 
aspettare!.. 

L'ufficiale si levò e venne di
ritto verso Ragastens. 

— Signore — disse l'ufficiale 
salutando — vedo che siete un 
uomo di spada. 

— Infatti, signore. 
— Vi annoia di pranzare da 

solo ? 
— Mi annoia. A Napoli, abbia

mo l'abitudine di condurre altra 
vita Noi siamo gente che amiamo 
la franra baldoria tanto quanto 
i buoni colpi di spada 

— Ebbene, signore — esclamò 
l'ufficiale espansivo — io la penso 

esattamente come voi 
— Vi piacerebbe di pranzare 

con me ? 
— In fede mia, signore, ecco 

un invito che accetto volentieri. 
Ad una condizione pero . 

— Quale, «umore ? 
— Quella che mi permettiate 

di trattarvi da amico, cioè che 
io intendo pagare la spesa. 

— Non vi vedo alcun inconve
niente. se voi mi permettete d in
caricarmi dsi vini — f*ce l'uffi
ciale. 

— A tavola dunque, mio caro 
ospite. 

Ragastens si sedette di fronte 
all'ufficiale. 

— Potreste, mio caro signore, 
spiegarmi come succede che io 
trovo un ufficiale degli alabardie
ri pontifici in questo albergo di 
villaggio7 Voi venite da Roma 
forse? 

— Roma — fece l'ufficiale so
spirando. — E' da sei mesi che 
non ci metto più piede. Voi ve
dete in me un esiliato. 

— Esiliato? Siete forse incorso 
in qualche disgrazia? 

— No. è un modo di dire. Sua 
Santità mi ha messo al comanno 
degli alabardieri della sua villa 
il Tivoli. E pensate se mi annoio. 
Da sei mesi non faccio una par
tita a dadi con un compagno te
mibile..-

(Continuai 
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